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vi a cui è necessario dare una rispo-
sta più chiara. Per esempio, occorre
precisare meglio il significato dell’e-
spressione “nuova evangelizzazio-
ne” e, per quanto riguarda i soggetti
che devono promuoverla, quale il
ruolo della vita consacrata che nei
Lineamenta è quasi del tutto ignora-
ta? (cf. Testimoni, n. 4, p. 4).

—Un’intervista
a p. Pascual Chávez

Per quanto riguarda il significato di
“nuova evangelizzazione” e il ruolo
della vita consacrata, ci sembra inte-
ressante una intervista rilasciata nel-
l’ottobre scorso in Spagna da don
Pascual Chávez, rettore maggiore
dei salesiani, e resa pubblica sul sito
della CONFER (Confederazione
spagnola dei religiosi). «Mi sembra
opportuno precisare – ha affermato
– a che cosa mi riferisco quando par-
lo di “Nuova Evangelizzazione”, per
evitare di cadere nell’espressione,
ormai classica, che la descrive come
un’evangelizzazione “nuova nel suo
ardore, nei suoi metodi e nelle sue
espressioni”». Non si tratta eviden-
temente di una “rievangelizzazione”
né di una “ripetizione della prece-
dente”». Nei Lineamenta ci sono de-
gli elementi che possono aiutare a
definire la “nuova evangelizzazio-
ne”: «mi riferisco all’auspicio che la
Chiesa assuma un atteggiamento di
discernimento, con la capacità di
ascolto, sia una Chiesa che si interro-
ga su se stessa e cerca di affrontare
con onestà le sfide attuali, in partico-
lar modo quelle culturali e il cambia-
mento storico che stiamo vivendo.
Se è necessaria una “nuova” evange-
lizzazione, la ragione sta nel fatto
che la Chiesa si trova davanti a un
uomo “culturalmente nuovo”, più
sensibile a certi valori, più refrattario
ad altri e al margine di altri che sono
non negoziabili per noi. In effetti, si
sta riconoscendo la necessità di fre-
quentare il cosiddetto “cortile dei
gentili”, citato per la prima volta da
Benedetto XVI durante il suo viag-
gio nella Repubblica Ceca, ossia,
quel determinato spazio che la Chie-
sa dovrebbe riservare a quelle perso-
ne che “conoscono Dio soltanto da
lontano” e che vivono insoddisfatte
dei loro dei, dei loro riti e dei loro

La preparazione alla prossima
XIII Assemblea generale del
sinodo dei vescovi sulla “nuo-

va evangelizzazione per la trasmis-
sione della fede cristiana”, che si
terrà a Roma dal 7 al 20 ottobre, sta
procedendo speditamente. Il 16 feb-
braio scorso, i membri del Consiglio
ordinario del Segretariato generale
del sinodo si sono riuniti per lavora-
re all’elaborazione dell’Instrumen-
tum laboris, in base alle indicazioni
giunte da ogni parte del mondo sui
Lineamenta. Erano presenti una
ventina di cardinali e di vescovi, tra
cui mons. Rino Fisichella, presidente
del Consiglio pontificio per la nuova
evangelizzazione, e il segretario ge-
nerale del Sinodo mons. Nikola Ete-
rovic, il quale ha suggerito che in vi-
sta del futuro sinodo si tenga presen-
te non solo il Vaticano II, ma anche
l’esortazione apostolica emanata da
Paolo VI, Evangelii nuntiandi a se-
guito del Sinodo dell’ottobre 1974

sull’ Evangelizzazione del mondo
moderno. I partecipanti alla riunio-
ne, venuti da ogni parte del mondo,
si sono interrogati soprattutto sulla
“mancanza di fecondità dell’evange-
lizzazione attuale” dovuta soprattut-
to «alla presenza di certi influssi del-
la cultura contemporanea che ren-
dono particolarmente difficile la tra-
smissione della fede e rappresentano
una sfida per i cristiani e per la Chie-
sa». 
Uno dei temi centrali del dibattito
ha riguardato la «famiglia come luo-
go in cui la fede è comunicata ai gio-
vani i quali possono qui imparare sia
i contenuti della fede sia la sua pra-
tica». A partire da questo luogo “in-
sostituibile” possono svilupparsi le
catechesi proposte dalle istituzioni
ecclesiali, dalle parrocchie, movi-
menti e comunità, attraverso la litur-
gia, i sacramenti e le omelie.
Mentre procede questa preparazio-
ne, restano ancora degli interrogati-
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Verso il Sinodo sulla evangelizzazione

QUALE IL RUOLO DELLA
VITA CONSACRATA?

Mentre si sta elaborando lo “strumento di lavoro”,
è necessario cercare di definire bene che cosa si intende

con “Nuova Evangelizzazione”. Inoltre, per quanto
ci riguarda, quale il ruolo della vita consacrata,

che pare un po’ lasciato in ombra.
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miti. Si tratta di aprire spazi di dialo-
go con tutti coloro che non cessano
di interrogarsi su Dio. 
È indubbio che la “nuova evangeliz-
zazione” mette in risalto un proble-
ma ecclesiologico, dal momento che
la Chiesa si trova di fronte a un pro-
cesso di scristianizzazione e di perdi-
ta di valori umani essenziali, che
spesso rendono sterile la sua opera
attuale di evangelizzazione e di cate-
chesi e manifestano la sua perdita di
rilevanza sociale e culturale. Questo
significa che c’è una evangelizzazio-
ne che non aiuta gli uomini a scopri-
re il cammino della vita e della feli-
cità. Ciò implica per la Chiesa, prima
di tutto, una apertura a tutto ciò che
c’è di vero, bello, buono e autentico
nella cultura del mondo. Oggi come
ieri, la Chiesa deve cercare nella cul-
tura che evangelizza i “semi del Ver-
bo”, che le aprono una porta e le of-
frono uno spazio per il vangelo. L’e-
vangelizzazione richiede sempre una
funzione critica contro tutti quegli
elementi culturali che sono contrari
al Vangelo e che non possono essere
assunti in base a un falso irenismo.
Inoltre la nuova evangelizzazione
dovrà essere davvero una “buona
notizia” per l’umanità, e lo sarà nel-
la misura in cui aiuterà l’uomo a ri-
spondere alla domanda riguardante
il cammino che lo conduce alla feli-
cità, alla piena realizzazione. 

—Fattori
da tenere presenti

Secondo don Pascual, l’orientamen-
to che deve imprimere un impulso a
questo processo di nuova evangeliz-
zazione esige che si tenga conto di
vari fattori. «Prima di tutto l’atten-
zione a recuperare la coscienza del-
l’invio degli Apostoli da parte di Ge-
sù, prima della sua Ascensione, co-
me un campo di missione, destinato
a tutto il mondo. Se questo significa,
da un lato, ricordare che il Vangelo è
un diritto di tutti, ciò vuol dire anche
che portarlo a tutti è un dovere di
ogni credente e che si devono cerca-
re nuove vie per poterlo fare, con un
linguaggio che lo renda comprensi-
bile e rilevante per l’uomo d’oggi. La
“nuova evangelizzazione” non sarà
tale se non ci saranno “nuovi evan-
gelizzatori” che abbiano imparato

ad essere discepoli che, in comunio-
ne e in intimità con Gesù, facciano
propria la passione di Cristo per l’u-
manità e, come apostoli appassiona-
ti, si impegnino nella costruzione del
Regno, finché il Signore venga. Sen-
za dimenticare che se la Chiesa, og-
gi, è presente in pratica in tutti gli
angoli del mondo, la “nuova evange-
lizzazione” dovrà ricordarsi anche
che solamente una sesta parte dell’u-
manità ha ascoltato la “buona noti-
zia” dell’immenso amore con il qua-
le il Padre ci ha amato in Gesù. 
Questo dovrà renderci più umili,
tanto più che non si pretende di da-
re il via a una campagna di proseliti-
smo, e sapendo coniugare l’annuncio
del kèrigma con l’impegno esigente
dell’educazione della fede e la solle-
citudine nel campo sociale, creare
quindi quelle comunità che sono pri-
ma di tutto espressione dell’amore,
della fede e della speranza comune,
sostegno della propria fedeltà, sog-
getto di azione evangelizzatrice e di
alternativa sociale... La “nuova evan-
gelizzazione” richiede una conver-
sione delle persone (evangelizzatori
ed evangelizzati) e delle strutture
pastorali, per evitare che queste met-
tano in ombra il volto di Dio ma,
piuttosto, lascino vedere la forza del
Dio vivente. 

—Ruolo importante
dei religiosi

In questo impegno un ruolo impor-
tante spetta senza dubbio alle perso-
ne consacrate.
Su questo aspetto, don Pascual si è
diffuso piuttosto a lungo nella sua
intervista.

«La vita religiosa (VR), intesa nei
suoi elementi essenziali, ha avuto
origine nel Vangelo, e questo solo
elemento l’ha sempre resa evangeli-
ca ed evangelizzatrice. Senza il biso-
gno di “fare” di più, ma solo per il
fatto di “essere” vita consacrata a
Dio e al prossimo. Per questa ragio-
ne essa è chiamata a svolgere un
ruolo fondamentale nella “nuova
evangelizzazione”, soprattutto per-
ché ha come missione fondamentale
di annunciare, rendere visibile e cre-
dibile ciò che dice quel “mini-vange-
lo”, che è il testo di Gv 3,16-17: “Dio
infatti ha tanto amato il mondo, da
dare il Figlio unigenito, perché
chiunque crede in lui non vada per-
duto, ma abbia la vita eterna. Dio, in-
fatti, non ha mandato il Figlio nel
mondo per condannare il mondo, ma
perché il mondo sia salvato per mez-
zo di lui”. 
«La “nuova evangelizzazione”, ha
proseguito, deve essere prima di tut-
to una buona notizia per l’umanità,
capace di assumere tutto quello che
è realmente umano, in grado di su-
scitare interrogativi che stimolino la
ricerca di Dio, rivestita della simpa-
tia propria di chi accoglie l’altro sen-

I l testo non si limita a esporre l’impor-
tanza del dialogo nel matrimonio, 

ma trasmette consigli pratici per rendere
concreto questo stile di vita nella 
quotidianità, luogo e appuntamento 
irrinunciabile dell’amore che unisce. 
Un contributo prezioso per le coppie 
e per chi le sostiene nelle loro difficoltà 
di intesa.

EDB

FLÁVIO CAVALCA DE CASTRO

Coppia 
in dialogo

«SPIRITUALITÀ CONIUGALE» pp. 88 - € 7,50
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za, senza altre aspirazioni che lo svi-
luppo illimitato ma senza trascen-
denza. Persone che vivono con una
religiosità popolare, frutto di una
cultura che fa loro credere in Dio
senza che questa fede si traduca mai
in coerenza di vita. Persone, infine, in
possesso di una fede adulta, che han-
no scoperto in Dio la Verità, e che,
con il dono della fede in Cristo, han-
no trovato nella Chiesa la loro casa...
«Ebbene, per realizzare tutto questo
oggi, la VR ha tutte le carte in rego-
la: la sua prima grande missione, in-
fatti, è stata e deve essere quella di
testimoniare Dio, il suo Assoluto,
percepito come Verum, Bonum et
Pulchrum. E il primo contributo da
offrire al mondo oggi è proprio quel-
lo di dare ad esso Dio». 
Il secondo compito della VR è di es-
sere esperta di comunione, dove uo-
mini e donne di età, culture, forma-
zione e sensibilità diverse si integra-
no in comunità, come la prima co-
munità cristiana e, tenendo tutto in
comune, sono un cuor solo e un’ani-
ma sola. E questa nuova forma di re-
lazione produce quelle “minoranze
creative” che incarnano un modello
culturale alternativo al modello do-
minante.
Il suo terzo grande apporto è di an-
dare alle frontiere sociali, culturali e
religiose e di inserirsi laddove si tro-
vano gli uomini e le donne più pove-
ri, di qualsiasi tipo di povertà (mate-
riale, affettiva, morale e spirituale),
gli emarginati o coloro che sono pri-
vati della loro dignità e dei loro dirit-
ti, per poter, insieme, collaborare al-
la costruzione della “civiltà dell’a-
more”. Nel corso della storia della
Chiesa, ciò è quanto hanno fatto i di-
versi Ordini, congregazioni e istituti,
trasformando la missione loro pro-

pria in finalità specifiche se-
condo i vari carismi, in modo
tale da poter rispondere al
piano di Dio e alle esigenze
dell’umanità.

—Quello che conta
è la capacità profetica

Don Chávez si è detto, infine,
convinto che la vita religiosa,
anche oggi, nonostante le dif-
ficoltà che attraversa (invec-
chiamento degli effettivi, scar-

sità di vocazioni, ecc.) è in grado di
rispondere a questa missione evan-
gelizzatrice. Tra l’altro non si deve
ignorare che la “nuova evangelizza-
zione” è un programma spirituale e
pastorale pensato non solo per l’Eu-
ropa ma per tutto il mondo. Inoltre,
che la VR, oggi come sempre, sta
rendendo presente la Chiesa sulle
frontiere della società e della cultu-
ra attuale, dove termina la ricchezza
e inizia il sottosviluppo, dove abita-
no gli emarginati e i rifiutati, si pren-
de cura di bambini che nascono, dei
malati senza speranza di cure e degli
anziani che vivono da soli. Si ignora
inoltre che, anche qui in Europa, c’è
un dinamismo di rinnovamento del-
le congregazioni tramite un com-
plesso processo di ristrutturazione
delle opere, di ridisegno delle pre-
senze e di ricollocazione delle comu-
nità. Tutto ciò inteso non come un
fatto amministrativo imprescindibi-
le, ma come una conversione perso-
nale e pastorale, convinti che non si
tratta di sopravvivenza ma di profe-
zia. 
A questo si dovrebbe aggiungere
l’impulso delle “nuove forme di vita
religiosa”, che si propongono di es-
sere icone autentiche della Chiesa
nata nel Cenacolo e che si è diffusa
poi in tutto il mondo. «Personalmen-
te, ha concluso don Pascual, penso
che la VR, soprattutto quella degli
istituti con una storia piuttosto lun-
ga, si gioca tutta nella capacità, mag-
giore o minore, di mostrare la radi-
calità evangelica e di testimoniarla
nella gioia dei suoi membri, nella
semplicità della vita, nella fraternità
delle sue comunità e nella loro gene-
rosa donazione agli altri».

�

za pregiudizi e cerca di
comprenderlo, pronta a
una grande apertura al
dialogo senza che que-
sto implichi mai una ri-
nuncia a quello che non
è negoziabile, impegna-
ta in quelle cause alle
quali oggi è più sensibi-
le l’umanità (la salva-
guardia della creazio-
ne, l’impegno per la
giustizia, la libertà, la
dignità e i diritti delle
persone, lo sviluppo comune sosteni-
bile...), con la capacità non solo di
leggere la storia e interpretare i se-
gni dei tempi, ma anche di generare
nuovi segni dei tempi, che aiutino a
rendere dinamica la società». 
Bisogna, inoltre, saper annunciare
Cristo in situazioni molto complesse
che, frequentemente, convivono tra
di loro. Persone che non hanno mai
sentito parlare di Dio e nemmeno ne
avvertono il bisogno, perché abitua-
te a vivere senza di lui. Persone che
hanno abbandonato la religione e
sono diventate atee convinte o agno-
stiche, ben installate nell’immanen-
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All’interno delle dispute cristologiche
del suo tempo si inserisce l’Epistula di

Gelasio, vescovo di Roma dal 492 al 496,
in difesa della formula delle due nature
di Cristo ribadita dal concilio di Calcedonia
nel 451. Frutto di un’attenta revisione 
critica e di un lungo lavoro di ricerca, 
il testo è accompagnato da un’ampia 
introduzione, un’accurata traduzione e 
un ricco commento. 

EDB

GELASIO DI ROMA

Lettera
sulle due nature

Introduzione, testo, traduzione 
e commento a cura di Rocco Ronzani

«BIBLIOTECA PATRISTICA» pp. 352 - € 32,00
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